Daria è una ragazza di 26 anni, diplomata, studente fuori corso di lingue straniere. Vive in famiglia: con i 2 fratelli e la madre a cui si appoggia per prendere molte scelte di vita.
Viene accompagnata al primo colloquio dalla madre, ma entra da sola. Ha una postura rigida e chiusa, sguardo sfuggente e appare molto tersa. Parla poco e si lascia guidare nella discussione. In modo molto sintetico spiega che il motivo per cui è venuta in terapia è perché ha fatica a creare relazioni più o meno da sempre. Il problema è diventato maggiore dopo che 2 amiche storiche si sono trasferite in altra città e lei è rimasta da sola.
Passa tanto tempo a casa, spesso sul letto a guardare il cellulare o ha pensare a ciò che non è riuscita a fare durante la giornata. Si critica per esser rimasta indietro con gli studi e per il fatto che per questo motivo non riesce neppure a tornare all’università. Quando qualche collega o altri conoscenti le scrivono, spesso risponde dopo molte ore, pensando tanto a cosa dire, alle volte non risponde affatto. Quando si trova fuori di casa, raramente da sola, tende a non chiedere ciò di cui ha bisogno, ad esempio al ristorante lascia che siano gli altri a ordinare per lei.
Si sente spesso patetica o fuori luogo nelle situazioni sociali, specialmente quelle in cui gli altri potrebbero chiedere la sua opinione o potrebbero affidarle un compito da svolgere, infatti tende di rado ad assumersi responsabilità. Nelle situazioni sociali spesso suda tanto, si sente agitata, non parla o parla poco, e appare molto in tensione.
Quando era alle scuole medie si ricorda di aver fatto fatica ad inserirsi nel gruppo classe, ed un paio di volte è stata derisa davanti a tutti perché ad una domanda di qualche compagno era diventata tutta rossa e aveva iniziato a farfugliare qualcosa.
Queste difficoltà hanno avuto in forte impatto nella vita quotidiana e nelle sue relazioni, attualmente limitate principalmente ai familiari. Inoltre si sente da anni ferma rispetto a tanti aspetti della propria vita, come l’università, le relazioni amicali e affettive. L’idea di dover trovare un lavoro la terrorizza stando in queste condizioni.
